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ARGOMENTO, 

RT Acquero a Cliffene Re di Sicione due figli- 
i N voli gemelli, Filinto , ed Ariftea ; ma av- 
vertito dall’ oracolo di Delfo del pericolo ch’ ei 
torrerebbe d’ effer uccifo dal proprio figlio ; per 
tonfiglio del medefimo Oracolo, fece efporre il pri- 
mo, e confervò la fecouda © Crefciuta quelta in 
età, ed in bellezza, fu amata da Megacle nobile, 
e valorofo giovane Arteniefe ; più volte vincitore 
ne’ giuochi Olimpici. Quelti non potendo ottener= 
la dal Padre, a cui era odiofo il nome Ateniefe 5 
va difperato in Creta. Quivi affalito; e quafi op- 
preffo da’ mafnadieri, e confervato in vita da Li- 
tida , creduto figlio del Re dell’ Ifola ; onde con- 
trae tenera, ed indiffolubile amiltà col fuo libera 
tore. Avea Licida lungamette amata Argene no- 
bil Dama Ctetenfe, e promeffale occultamente fe- 
de di fpofo. Ma fcoperto il fuo amore; il Re ri 
foluto dî non permettere quelle nozze ineguali ; 
perfeguitò di tal forta la {venturata Argene ,; che 
fi vide coftretta ad abbandonar la patria , e fug: 
girfene fconofciuta nelle campagne d’ Elide , dove 
fotto nome di Licori , ed im abito di Paftorella 
viffe nafcofta a’ rifentimenti de’ fuoi congiunti , ed 
alle violenze del fuo Sovrano . Rimafe Licida in- 
confolabile per la fuga della {ua Argene ; e dopo 
qualche tempo, per diftrarfi dalla fua meftizia ; rî- 
folfe di portarfi in Elide; e trovarfi prefente alla 
folennità de’ Giuochi Olimpici, che ivìî col concor- 
fo di tutta la Grecia dopo ogni quarto anno fi ripe- 
tevano. Andovvi, lafciando Megacle in Creta; e 
trovò che il Re Cliftene eletto a prefiedere a’ gi. 
uochi {fuddetti > e perciò condottofi da Sicione im 
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Elide , proponeva la propria figliarAriftea in pre 
mio al Vincitore. La vide Licida , l’ ammirò , ed 
obbliate le {venture de’ fuoi primi amori, ardente- 
mente fe n invaghì; ma difperando di poter con- 
quiltarla, per non eflfer/ egli punto addeftrato agli 
Atlerici efercizj ; di cui dovea farli prova ne’ det- 
ti givochi ; immaginò come fupplire con |’ artificio 
al difetto dell’ efperienza. Si fovvenne, che l’ami- 
co era {lato più volte vincitore in fomiglianti con- 
tefe, e ( nulla fapendo degli antichi amori di Me- 
gacle con Arifiea ) rifolfe di valerfi di lui, faeen- 
dolo combattere fotto' il finto nome di Licida . 
Venne dunque anche Megacle in Elide alle vio- 
lenti j{lanze dell’amico ; ma fu così tardo il fuo 
arrivo, che già l’ impaziente Licida ne difperava, 
Da quelto punto prende il fuo principio la rap- 
prefent.zione del prefente drammatico componimen- 
to. I} termine, o fia la principale azione di effo 
è il ritrovamento di quel. Filinto, per le minacce 
degli Oracoli fatto efporre bambino dal proprio Pa- 
dre Cliflene: e da quelto termine infenfibilmente con- 
ducono le amorofe fmanie di Ariftea , l’ oroica ami- 
cizia di Megacle ; l’incoftanza, ed i furori diLici- 
da; e la generofa pietà della fedelifima Argene « 
Herod. Pauf. Nat. Com. &c. 

# 
La Scena fi finge nelle Campagne d’ Elide , vici- 
Bea Città d’ Olimpia alle fponde del fiume 
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APT TO  R'r, 

CLISTENE Re di Sicione Padre d’ Ariftea. 
Il Sig. Salwador Paffaglia. 

ARISTEA fua Figlia Amante di Megacle. 
La Sig. Angela Calori. 

MEGACLE Amante d’ Ariftea , ed amico 
di Licida. î 

Il Sig. «Antonio Gotti. 
ARGENE Dama Cretenfe in abito .da Pa- 

ftorella fotto nome di Licori amante di 
Licida. : 

La Sig. Cecilia Graffi. 
LICIDA. creduto Figlio del Re di Creta 

amante d’ Ariftea, ed Amico di Megacle. 
I Sig. Giovanni Tofchi. 

AMINTA Ajo di Licida. 
Il Sig. Giufeppe Colonna. 

L'A MUSICA 
A 

Del Sig. Maecftro Ferdinando Bertoni Mae. 

ftro del Pio Ofpitale de’ Mendicanti. 

IL'V ESTIARIO 
Sarà tutto novo di ricca, e vaga invenzione 

del Sig. Lazaro Maffei Veneto. 

La defcrizione de Balli, e Ballerini farà pos 
fta a parte. 

A. 4 M U-  



        

  

    
      
            
     

   

    
    

    

   
    

     

’ MUTAZIONI DI SCENE. 

A Z2ETO PRIMO. 

    

Fondo felvofo di cupa , ed angufta Valle , adom- 
brata dall’alto da grand’ alberi , che giungono 
ad intrecciare li rami dall’ uno all’ altro colle , 
frà i quali è chiufa. 

Vafta Campagna alle falde d’ un monte, {parfe di 
Capanne paftorali; Ponte ruftico fa ’l fiume Al- 
feo , compolte di tronchi d’ Alberi rozzamente 
commefli . Veduta della Città d’ Olimpia in lon- 
tano , interrotta da poche piante che adornano 
la pianura, ma non l’ ingormbrano. 

ATTO SECONDO, “ 

Veduta elteriore d’ un Circo in parte rovinato 

ATTO TERZO. 

Bipartita che fi forma dalle ruine di un antico 
Ippodromo, già ricoperto in gran parte d’ ede- 
ra, di fpini , e d’altre piante felvaggie. 

Afpetto efteriore del gran tempio di Giove Olim- 
pico. Piazza innanzi al medefimo con Ara ar- 
dente nel mezzo. | 

Le {fuddette Scene fono d’ invenzione e direzione - 
delli Sig. Domenico, e Girolamo Cugini Manti - 

 



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Forido felvofo di cupa, ed angufta Valle 
adombraio di grand alberi . 

Licida , ed Aminta. 

Lici. Rifoluto, Aminta. 
Più configlio non vò. 

Am. Licida, afcolta. 
Deh modera una volta 
Quelfto tuo violento 
Spirito intollerante. 

Zici. E in chi pefs'io 
Fuor, che in me più {perar ! Megacle ifteffo, 
Megacle m’abbandona 
Nel bifogno maggiore ! Or va, ripofa 
Su la fe d’ un amico, 

Am. Ancor non dei 
Condannarlo però. Prefcritta è lora 
Agli Olimpici giuochi \ 
Oltre il meriggio, ed or non è l’aurora, 

Lici. Sai pur, che ogn’un che afpiri 
All Olimpica palma , or ful mattino 
Dee prefentar fi alTempio. Tlgrado,il nome, 
La patria palefar. Di Giove all’ Ara 
Giurar di non valerfi 

A 5 Di      

     

 



10 A TT TT O 

Am. 

Livi. 

Lici. 

Ano 

Zici. 

Di frode nel cimento. 

Il sò. 
T’è noto, 

Ch’efclufo è della pugna 

Chi quell’ atto folenne 

Giugne tardi a compir?Dunque,che deggia 

Attender più ? Che più fperar ? 
: Ma quale 
Sarebbe il tuo diffegno ! 

All ara innanzi | 

Prefentarmi con gl’ altri, 
«Ep? 

Con gl’altri 
A fuo tempo pugnar-. 

. Eh quì non giova, 
Prence, il faper come fitratti il brando 

Del giovanile ardire 
Ti potrefti pentiro 
Se foffe a tempo 
Megacle giunto a tai contele efperto, 

Pugnato avria per me. Ma s’ei non viene, 

Che far degg'io ! Non fi contrafta , A mintay 

Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo 

La folita Corona, al vincitore 
Sarà premio Ariftea, Figlia reale 

Dell’invito Cliftene onor primiero 
Delle preche fembianze - unica, e bella 

Fiamma di quefto cor, benchè novella 

Ed Argene? 
Ed Argene 

Più 

     



  

PRI  M O; }t 
Più riveder non {pero ; 

Am. E pur giurati 
Tante volte sio. 

’ Lici. T’intendo. In quefte fole 
Fin che l’ora trafcorra 
Trattener mi vortrefti. Addio « 

idm. Ma fenti , 
Lici. Nò, nò: 
am. Vedi che giugne ... 
Lici. Chi? 
An. Magacle. 
Lici: Dov’ è? 

dm: Fra quelle piante 
Paîmi i. : Lafcia 4 ch'io vada, 
A fcoprir sio m’ingantio 
Virtù t’infegni a moderar l’affanno i 

Sei qual per Mare ignoto 
Naufrago paffaggiero ; 
Già colla mente a nuoto 
Ridotto a contraftar. 

Ora un foftegno, ed ora 
Perde una ftella; alfine 
Perde la fpeme ancora 
E s’abbandona al Mar e 

/ 

A 6 ScÉ-  
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Licida , poi Aminta , poi Megasle . 

Lici. "Ain mi deride, 7 

| E lo merto, losò. Son gl’infelici 

Scherno tal’ or de più fedeli amici . 

Am. Licida. 
Lici. Ah ting gannafti, 

O ingannarmi penfavi. Io ben m’avvidi» 
Che ‘Megacle non era. 

Cieco, Aminta, non fono. Allor fui cieco; 
Che in Megacle fperai , 

Meg. Megacle è teco. 
Lici. Giuùi Dei? 
Meg. Prence. 
Lici. Amico. 

Vieni, vieni al mio feno. Ecco rifforta 
La mia {peme cadente. 

Meg. E farà vero 
Che ’1 Ciel m’offra una volta 
La via d’efferti grato? 

Lici. E pace, € vita 
Tu puoi darmi, fe vuoi, 

Meg. Come? 
Lici. Pugnando 

Nell’ Olimpico agone 
Per me, col nome mio. 

Meg. Ma tu non fei 

| 
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P.Ri R IP M O, 13 
| Noto in Elide ancor? 

Lici. Nò. 
Meg. Quale oggetto 

queta trama ! 
Lici. Il mio ripofo; Oh Dio! na pio; 

Non perdiamo i momenti. Ah vola al Tema 
Di, che Licida fei. La tua venuta 
Inutile farà fe più foggiorni + 
Vanne. Tutto faprai quando ritorni. 

Meg. Superbo di me fteffo 
Andrò, portando in fronte 
Quel caro nome impreffo, 
Gome mi fla nel cor. 

\ DI Ja Greciaipol, 
Che fur comuni a noi 
L’oprey i penfier, gli affetti , 
E al fine i nomi ancor. 

$SG»E N A” Tt11L, 

Licida, ed Aminta. 

Lici. H generofo amico} 
Oh Megacle fedel ; Re 

Am. Così di lui i e 
Non parlavi poc’ anzi i 

Lici. Eccomi alfine 
Poffeffor d’ Ariftea ; 

Am. Più lento, o Prence 
Nel fingerti felice. Ancor vi refta. 

A 7 Mole  



  

14 A TSO 

‘Molto di che temer, Potria l’ inganna 

E.ffer {ceperto +. i i 

Lic. Oh fei pure importuno 

Con quefto tuo noiofo , 

Perpetuo dubitar . Vicino al porto 

Vuoi;ch'io tema il naufragio ! A dubbi tuoi 

Chi prefta fede intera 

Non fa mai quando è l’albajo quando è fera. 

L’onde il nocchier non teme 

Solcar col vento infido, 

Quando vicino è il lido, 

Quando ridente e il mar: 

Tal'io, che, della fpeme 

Lieto condur mi fento 
Nell’anima il contento 

Procuro anticipar. 

$ CENA AV, 

Campagna « 

Argene in abito da Paftorella teffendo gdire 

lande, poi «Ariftea con feguito . ! 

Arg. Ui gl’innocenti amori 
Di Ninfe”... 

Ecco Ariftea. 

Arif. Siegui , o Licori. 
Arg. Già il rozzo mio foggiorno 

Torni a render felice, o Principeffa? 
Arif. 

   



       

    
: PHIRV1 M O. 15 
4rif. Ah fuggir da me fteffa 

Poteffi ancor, come dagl’altri. Amica 
Tu non fai qual funefto 
Giorno per me fia quefto. 

Arg. E’ quefto un giorno 
Gioriofo per te. Di tua bellezza 
Qual può l’età futura 
Prova aver più ficura? A conquiftarti, 
Nell’ Olimpico agone è 
Tutto il fior della Grecia oggi s’efpone . 

Arif. Ma chi bramo nonv’è, fiedi, Licori, 
Incomincialti un giorno, 

‘A narrarmi i tuoi cafi. Iltempo è quefto 
Di profeguirli. Il mio dolor feduci . 
Raddolcifci , fe puoi, : 
I miei tormenti in rammentando i tuoi. 

Arg. Se avran tanta virtù, fenza mercede 

Non va la mia coftanza. A te già diffi 
Che Argene è ilnome mio: che in Creta io 

nacqui 
D'’illuftre fangue: e chegli affetti miei 
Fur più nobili ancor de miei natali. 

Arif. Sò fin quì. 
Arg. De mali miei 

Ecco il principio. Del Cretenfe foglie 
Licida il regio erede, 
Fu la mia fiamma, <d io la fua. 
SS’ avvide 
Alcun de noftri amori : 
Ad altri il diffe, e tanto poi fi ftefe 

A 8 Il    



  

16 AT TO 
Il maligno rumor 
Ch’ il Re l’intefe. Se ne sdegnò: 
Racchiufe il mio povero Amante 
In Cuftodito albergo. A me s'impone; 
Che a ftraniero conforte 
Porga la deftra. Io lo ricufo, ed’ altro 

“Scampo non v’è per me , che morte,o efilio: P ’ 
Scelgo il fecondo, e ignota. 
In Elide arrivai. Qui fra Paftori 

 Paftorella mi fingo, e fon Licori. 
Arife In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 

Non approvo però, raminga, e fola 
Cercar Contrade ignote: 
Abbandonar ... 

«Arg. Dunque dovea la mano 
A Megacle donar? 

Arif. Megacle ? (oh nome !) 
Di qual Megacle parli ? 

Arg. Era lo fpofa ' 

Quefti che îl Re mi deftinò, dovea. 
Dunque obliar .e. 

Arif. Ne fai la patria ! 
Arg. Atene. i 

Arif. Comein Creta pervenne ? 
Arg. Amor vel traffe. ; 

Come ei fteffo dicea , ramingo afflitto - 
Nel giungervi fu colto 
Da ftuol di mafnadieri, e oppreffo ormai 
La vita vi perdea; Licida a forte 
Vifiavvenne, e il falvò. Quindi fra loro 
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PR 1 M.O. 15 
Fidi amici fur fempre , Amico al Figlio, 
Fu noto al Padre ; e dal realé impero 
Deftinato mi fu perchè firaniero 
Ma....che fu... Principeffa 
Tu cambi di color ? Che avvenne ? 

ArifOh Dio! | 
Appunto quel Megacle è l’idol mio. 

vfrg. Che dici ? 
drif.il vero, a lui 

Lunga ftagion già mio fegreto amante ; 
Perchè pato in Atene, q 
Niegommi il Padre mio: ne volle mai 
Conofcerlo, vederlo, 
Afcoltarlo una volta. Ei “defperato 
Da me partì più nol rividi. E in quefto 
Punto da te sò de’ fuoìi cafi il refto 

Arg. In ver fembrano i nòftri 
Favolofi accidenti . 

Ari. Ah sei fapeffe 
Gk oggi per me quì fi combatte ? 

Arg. In Creta ; 
A lui voli un tuo fervo : etu procura 
La pugna diferir. 

Arif.Come ? 
«Arg. Gliftenè 

| E pur tuo Padre, e tutto può fe vuole - 
Arif.Ma non vorrà, 
«Arg. Che nuoce, 

i" Principeffa, il tentarlo? 
«Arif.E ben. Cliftene 

Vas  



  

18 AT: STO 

Vadafi a ritrovar. 

Arg. Fermati, ei viene. 

SI CIEL N. A Vv. 

Cliftene con feguito, e detti. 

cip tutto è compito. I nomi accolti: 

Le vittime fvenate: al gran cimento 

L’ora è preferitta. Oh quanti 

Oggi a pugnar per te vengono a gara, 

V’è Olinto di Megara: 

«è Glearco di Sparta. Ati di Tebe: 

Erilo di Corinto, e fin di. Creta 

Licida venne ..- 
Arg. Chi? 
Clif. Licida il Figlio 

Del Re Cretenfe. 

Arif. Ei pur mi brama? 

Clif. Ei viene 
Con gli altri a prova. 

Arg. (Ah sì fcordò d’ Argene.) 

Clif. Sicguimi Figlia. 

Arif. Ah quelta pugna, © Padre, 
Si differifca . 

Clif. Un impoffibil chiedi 

Avif. A divenir foggette 
Sempre v'è tempo. E’ d’imeneo per noi 

Pefante il giogo e già fenz'effo abbiamo 
Che foffrire abbaftanza 

Nel. 

   



  

PRIMO. 19 

Nella noftra fervil forte infelice. 

Clif. Dice ogn’ una così, ma il ver non dice - 

Del deftin non vi lagnate, 

Se vi refe a noi foggette; 
Siete ferve , ma regnate 

Nella voftra fervitù . 

Fotti noi, voi belle fiete : 

E vincete in ogni imprefa; 

Quando vengono a contefa 

La bellezza, e la virtù. 

SCE N/A «VII 

Ariftea , ed Argene , 

Atg. Difti, o Principeffa ? 

Ari. Amica, addio. 

Convien , ch io fegua il Padre. Ah tu che 

Del mio Megacle amato , [ puoi 

Se pietofa pur fei come fei bella, 

Cerca recami [ oh Dio) qualche novella. 

Tu di faper procura 
Dove il mio ben s’ aggira : 

Se più di me fi cura 
Se parla più di me. 

Chiedi fe mai fofpira, 

Quando il mio nome afcolta 

Se’l proferì tal volta 
Nel ragionar fra fe. 

SCE-  



  

26 AF IFIO 

SC, E: NA VII 

i Argene fola. 

TY): Licida ingrato 
Già di me fi fcordò? Povera Argene 

A” che mai ti ferbar le ftelle irate ? 
Împarate , imparate ; 
Inefperte Donzelle. Ecco lo fiile 

De lufinghieri amanti . Ogn’ un vi chiama 

Suo ben, {ua vita, efuo teforo ; ognuno 

Giura, che a voi penfando 

Vaneggia il dì, veglia le notti ; an l’arte 

Di lagrimar, d’impallir. Tal volta 
Par, che fu gli occhi voftri : 
Voglian morir, fra gli amorofi affanni 

Guardatevi da lor. Son tutti inganni + 
Che non mi diffe un dì 

Quai Numi non giurò? 
E come, oh Dio, sì può ; 
Gome sì può così 
Mancar di fede! 

Tutto per Lui perdei ; 
Oggi lut perdo ancor. 
Poveri affetti miei; 
Quefta mi rendi, amor y 
Quelta mercede 

SCE: 
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PR M #0. 241 

SCE N A VII 

Licida, e Megacle da diverfe parti e 

Meg. FT Icida, 
Lici. Amico. 
Meg. Eccomi a te. 
Lici. Compilti... 
Meg. Tutto, o Signor. Ora fpiegar mi puoi 

La caggion della trama. 
Lici. Oh! fe tu vinci, i 

Non a di me più fortunato amante 
Tutto il regno d'amor, 

Meg. Perchè ? 
Lici. Promeffa 

In premio al vincitore 
E una real beltà, La vidi appena , 
Che n’ arfi, e la bramai . Ma poco efperto 
Negli Artletici ftudi... 

Meg. Intendo . Io deggio 
Conquiftarla per te. \ 

Lici. Sì,. Chiedi poi 
La mia vita ,1l mio fangue, il Regno mio, 
Tutto ,o Megacle amato, io t’offro, e tutto 
$carfo premio farà. 

Meg. Di tanti, o Prence 
Stimoli non fa d’ uopo 
AI grato fervo, al fido amico. Io fono 
Memore affai de doni tuoi. Raniranto 

a  
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24 A N IT O | 

La vita, che mi defti. Avrai la fpofa a 

Speralo pur - i 

Lici. Oh dolce amico 5 © cara 

Sofpirata Arìltea. i 

Meg. Che ? 
i 

Lici. Chiamo a nome 
| 

| AL mio teforo « 

Meg. E d’ Ariftea fi chiama?! 

Lici. Appunto. 

Meg. Altro ne- fai ? 

Lici. Preflo a Corinto 

Nacque in riva all’ Afopo , al Re Cliftens 

Unica prole. 

Meg.( Ahimè. Quefta è il mio bene. ) 

ua POR lei fi combatte ? ! 

Lici. Per lei: i 

Meg. Quelta deg 10 

Conquiftarti pugnando ? 

Lici. Quelta: 

Meg. Ed è tua fperanza , € tuo conforto 

Sola Ariftea? 

Lici. Sola Ariftea: 

Meg. ( Son morto . ) ; 

Lic. Non ti ftupir: Quando vedrai quel volto 

Forfe mi fcuferat. D’ efferne amante   
Non avrebbon roffore i Numî ifteffi @ j 

Meg. [ Ah così nol fapeffi. ] i 

Lici. Oh fe tu vinci? ] 

Chi più lieto di me? Megacle ifteffo 

Quanto mai ne godrà ! Di, nor avrat 
Pias  



  

PRINMNMO, 44 
Piacer del piacer mio! 

Meg. Grande . 
Zici. Il momento; 

Che ad Ariftea m’annodi 
Megacle, dì, non ti parrà felice } 

Meg. Feliciffimo. { oh Dei! ) 
Lici. Senti Amico. Io mi fingo 

Già l’avvenir: già col defio poffiedo 
La dolce Spofa. 

Meg.[ Ah quefto è troppo. ] 
Licio È parmi 
Meg. Ma taci. Affai dicelti. Amico io fono 

Il mio dover comprendo 5 
Ma poi... 

Lici. Perchè tì (degni! In che t’ offendo ? 
Meg.[ Imprudente che feci !) Il miotrafporto 

E defio di fervirti. To ftanco arrivo 

Del camin lungo: ho da pugnar «mi refta 
 Picciol tempo al ripofo, e tu mel togli 

ici, E chi mai ti ritenne 
Di {fpiegarti ; fin ora # 

Meg. Î} mio rifpetto . 
Lici: Vuoi dunque ripofar! 
Meg iii, 
Lici. Brami altrove 

‘.. Meco venir! 
Meg. Nò « 
Lici, Rimaner ti piace 

Quì fra quelt’ombre ? 
Meg. Sì . i 
Lici. Reflar degg' io ! Meg.  



  

24. AT TO 

Meg. Nò . : | 

ZLici. Strana voglia ! E ben, ripofa, addio 

Mentre dormi Amor fomenti 

Il piacer de’ fonni tuoi 
Con l’idea del mio piacer e 

SG E NA 41x: 

| Megacle folo, poi «Ariftea « 

Meg. C: intefi eterni Dei ? 
Quale improvifo fulmine mi colpì! 

go in penfarlo 
alpito , fudo , e parmi \ 

Inftupidir gelarmi , confordermi tremar . 
Nò, non potrei.;.. 

Arif.Stranier . 
Meg. Chi mi forprende } 
Arif{ Oh Stelle! } 
Meg.\ Oh Dei ! ] 
Arif.Megacle mia {peranza ! Oh caro, oh tanto 

E fofpirato, e pianto, 
E. richiamato in vano. Udifti al fine 

La Povera Ariftea. Tornafti è e come 

Opportuno tornafti /Oh amor pietofo ! 
Oh felici martiri ! 
O ben fparfi finor pianti, a fofpiri È 

Meg.{ Che fiero cafo è il mio! ) 
Arif.Megacle amato, 

E tu nulla rifpondì ? 
vi Ah 

| | 

| 
i 

E 
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PRIMO: 2g 
Ah più non fono 
Forfe la fiamma tua? forfe «. «o 

Meg. Che dici! 
Sempre... fappi «e. fon10 + 
Parlarnonsò. (Che fiero cafo è il mio!) 

Arifi Ma tu mi fai gelar. Dimmi: non fai 
Che per me qui fi pugna ! 

Mes. 11./sò 
rif. Non vieni 

Ad efporti per me? 
Meg, Sì. 
Arif. Perchè mai 

Dunque fei così mefto # 
Meg. Perchè... BarbariDei(che inferno è quelto:) 
Arif. Ma guardami: ma parla 

Ma ‘diun. 
Meg. Che poffo dir? Già il fegno è dato 

Che al gran cimento i concorrenti in vita . 
Affifietimi, o Numi. Addio mia vita, 

Arif. E mi lafci così? Và; ti perdono 
Pur che torni mio Spofo. 

Meg. Ah sì gran forte 
Non è per me?) 

«Arif. Senti tu m’ ami ancora è 
Meg. Quanto l’anima mia. 
Arif. Fedel mi credi? 
Meg, Sì, come bella. 
«Arif. A. conquiftar mi vai 2 
Meg. Lo bramo almeno. 
«4rif. Il tuo valor primiero  



26 A. .T. TO 
Ai pur! 

Meg. Lo credo. 
Arif. E vincerai ? 
Meg. Lo fpero. 
vArif. Dunque allor non fon io, : 

- ‘Caro, la Spofa tua! 
Meg. Mia vita .. . Addio. 

Ne giorni ,tuoî felici 
Ricordari di me, 

Arif. Perchè così mi dici 
Anima mia, perchè / 

Meg. Taci bell’ idol mio 
Arif. Parla mio dolce amor. 

Meg. Ah che parlando ; 

Arif. i Ah ne ao Oh Die 
a 2 Tu mi trafiggi il cor. 

Arif. { Veggo languit chi adoro, 
Ne intendo il fuo languir.) 

Mg. (Di gelofia mi moro, ) 
E non lo poflfo dir. 
[ Chi mai provò di quefto 

# 2 | Affanno più funefto 
{( Più barbaro dolor / 

  

  

Fine dell'Atto Primo, 
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27 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 
” 

A ppartamenti. 

Argene , poi Aminta da diverfe parti è 

Arg. Trovar non pofs’io 
Nè pietà, nè foccorfo! 

Am. Eterni Dei! 
Parmi Argene colei. 

Arg. Vendetta almeno; 
Vendetta fi procuri. 

Am. Argene, e come 
Tu in Elidet Tu fola! 
Tu in sì ruvide fpoglie? 

alrg. L neri inganni 
A fecondar del Prence 
Dunque ancor tu venifti! 

Am. ( Tutto già sà ) non da configli miei... 
Ag. Balla s.. Chi sà! Nel‘ Cielo : 

V’ègiuftizia per tutti, e fi ritrova 
Talvolta anche nel Mondo. Io chiederolla 
Agl’Uomini, agli Dei. Vuò che Cliftene, 
Vuò che la Grecia, il Mondo 
Sappia ch’è un traditore zacciò che ogn’ uno   
Lo abborifca, lo eviti. À 

E con



   

                                    

   

              

    

as AT TO 
E con orrore a chi nel sà l’additi. 

Am: Non fon quefti penfieri 
Degni d’Argene. Un configliero infid@ 
Anche giulto è lo fdegno. : 
E fempre meglio 
Tl riacquiftarlo amante 5 
Che opprinierlo nentico. 

rg. E credi, Aminta, 
E€h’ei tornerebbe a me? 

«Am. Lo {pero: alfine 
Folti l’idolo fuo. Per te languiva; 
Delirava per tes Non ti fovviene, 

 Ghe cento volte, e cento... 
Arg. Tutto per pena mia, tutto rammento « 
dm. Infana gioventù. Qualora efpofta 

Ti veggo tanto agl’impeti d’amore 5 
Io mi confolo, e rido. 
Ma che? l'età canuta 
Non à le fue tempefte ! Ah che pur troppo 
Son ie follie diverfe 3 vi (aggira 
Ma folle è ogn’uno, e a fuo piacer n 
L'odio, ò l’amor, la cupidigia, o l’ira 

Siam Navi all’onde algenti 
Lafciate in abbandono : 
Impetuofi venti 
1 noftri affetti fono # 4 
Ogni diletto è fcoglio j 
Tutta la vita è mar - i 
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SECONDO: 29 

SC E N At IL 

Argene , Ariftea, che fopragiunge e 

Ari f. Unque Licida 3 vinto? 
Arg. Licida appunto , il Principe di Cres 

Che giunfe a queflte arene . È tas 
Arif.( Sventurata Ariftea ] 
v4rg. Mifera Argene ? 

Or dimmi , Principeffa, 
V’è fotto il Ciel chi poffa dirfi, oh Dio! 
Più mifera di me ! 

Arif.Sì ; vi fom io. 
Arg. Ah nen ti faccia amore 

Provar mai le mie pene, Ah tu non fai 
Qual perdita è la mia: quanto mi cofta 
Quel cor, che tu m’involi? 

Arif. Eh tu non fenti, 
Non comprendi abbaftanza ì miei tormenti . 

Ah non fai da quanti affanni, 
Agitata è l’alma mia 
E non fai da quai tiranni 
Tormentato è quefto cor. 

Grandi, è ver, fon le tue pene ; 
Ma il mio duol non è confine, 
Perdi, è ver, l’amato bene 
Ma il mio Fato à più rigor. 

SCE- 
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SIC E NA; A1L 

Megacle, ed «Atgene 

e Apefti dunque Argene 
ll vincitor qual C; 

Arg. ! Ni che pur troppo intefi 
Con mio fiero dolore, 
Che Licida, il mioben, fu 1] vincitore ; 

Meg. Miferì, clie faremi ; 
Se in premio del valor, offre Cliftene 
La Figlia al grand’ Eroe. 

Arg. Povera Argene ! 
Se quello ; oli Dio farà 

"Quit ‘Elide. reftar. 10 non potrei 
Meg. Ed io fenza Arifteanò,; non vivrei s 

Deh fe poteffi atici'io 
Seguir l’amato bene 
Cara: frà tante pene 
Non languirei d'amor, 

Îo non chialo altro conforto 
Per calmar l’affanno rio, 
Che l’amabile ben mio 
Pace renda al melto core 
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SE CIONDO, 34 

Si. GC E: NjiA :. LV 

Argene fola, 

N° che creder doti poflfo 
Licida mio infedel . Conofco appieno 

Il fuo bel core Rammento 
Le foavi parole, i cari accenti . 
La fede; i giuramenti. ‘Ah s’egli manca 
All’amor, che per lui nel feno afcondo, 
Allor dirò non v'è più fede al mondo. ps 

| S GB N/A Vv. 

Piazza feftivamente adorna. 

  

| Cliftene preceduto da Licida, Megacle Coronaté 
ja L'Ulivo, Guardie y e Popolo. 
i 
Ì ; : 

| Clif: Tovane valorofo , (ftaiy 
i Che in mezzo a tanta gloria umil tì 

Ro. Quell’onorata fronte 
i Lafcia chio baci, e che ti ftringa al feno. 

Felice it Re di Creta, ; 
Che un tal Figlio fortì? { fe avefli anch'io 
Serbato il mio Filinto, : 
Chi sà? Sarebbe tal.) Premio: Ariftea; 
Sarà del tuo valor: s'a'tro donarti 
Gliftene può, chiedilo pur: che mai 

CQuans 
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32 A TT. O 
‘Quanto dar ti vorrei non chiederaî: 

Meg. [Coraggio,o mia virtù] Signor, fon Figlio 

È di tenero Padre. Ogni contento, 
Che con lui non divido 
E infipido per me di mie venture 
Pria d’ogn’altro io vorrei 
Giungerli apportator: chieder l affenfo 

Per quefte nozze: e lui prefente, in Creta 

‘Legarmi ad Ariftea. 
Clif. Giuîta è la brama. 
Meg. Partirò, fe’l concedi 

Senz'altro indugio; In vece mia rimanga 
Quetti della mia Spofa 
Servo, compagno , e condottier. 

CIif.[ Ghe volto, 
E quello mai ! Nel rimirarlo il fangue } 
Mi fi rifcuote in ogni vena !] E quetti 

Chi è? Come s’appella ? 
Meg. Egifto ha nome, 

Creta è fua Patria. Egli deriva ancora 
Della ftirpe real ; ma più che’l fangue 

L’amicizia ne ftringe: e fon fra noi 
Sì concordi i voleri, 
Comune a fegno e l’allegrezza , e il duolo, 
Che Licida, ed Egilto è un nome folo. 

Lici. ( Ingegnofa amicizia !) 
Clif. E ben la cura 

Di condurti la Spofa 
Egilto avrà. Ma Licida non debbec 
Partir fenza vederla. 

Meg. Ah nò. Sarebbe Pe. 
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. $ ECO N DO. 33 
Penna maggiore. Mi fentirei morire 
Nell’atto di lafciarla il mio martire. 

Cif. Oh quanto amor da lunge 
Ti duol... Ferma , !a Spofa ecco che giunge. 

Meg.( Oh me infelice :) 

SGE NA “VI 
driftea, e Detti. 

Ari. Ll’odiofe nozze, 
Gome vittima io vengo all’ara avanti. 

ici. { Sarà mio quel bel volto in pochi iftanti.) 
Clif. Avvicinati, o Figlia, ecco il tuo Spofo. 
Meg. {[ Ah non è ver.] 
4rif. Lo Spofo mio! 
Clif. Si. Vedi. 

Se giammai più bel nodo il Giel fi ftrinfe. 
Arif. (Ma fe Licida vinfe, 

Come il mio bene?...1]Genitor m’inganna.) 
Zici.{ Crede Megacle Spofo, e fe ne affanna .) 
Arif. E quefti, o Padre, è il vincitor? 
Cif. Mel chiedi ? 

Non lo ravvifi al volto 
Di polve afperfo? Alle onorate fille, 
Che gli cingon la fronte? A quelle foglie 
Che fon di chi trionfa 
L’ornamento primiero ? 

Arif. Quanto mi diffe Argene ah non fu vero. ] 
C/7;f. Non più dubbiezze. Ecco il Conforte a cui 
il i Il 
#” 
e



  

ANT UTO 
11 Ciel t’accoppia ; e nol potea più degno 

Ottener dagli Dei l’amor paterno. 
a4rif.[ Che gioja 4] : 

Meg. | Ghe Mattir 2 ] 
Lici.| Che giorno eterno!) 
Clif. E voi tacete ! Onde il filenzio 3 
Meg. ( Oh Dio !) 

Come comincierò 2?) 
«Arif. Parlar vorrei, 

Ma coso. 
Clif. Intendo + Intempeltiva i 

E la prefenza mia. Reftate. ‘Io. lodo 

Quel modefto roffor; che vi trattiene . 

‘Meg.(Sempre lo fiato mio peggior diviene .} 

Clif. Figlia ti lafcjo in pace, 
Amor v’infammî il petto y 

Che il mio Paterno afperto 
Darvî potria dolor. 

Ed {mento la face 
In voi ferena fplenda , 
E il Ciel vi doni, e renda 
Felicità nei coro 

SS GCG.E N MA. VIE 

«Ariffea ; Megacle , € Licida e 
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Mist Ro l’amico, e l’amante, 
Che farò fvensurato # 

Lic. ( All idol} mio ; 
E teme
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| SECONDO. 
E tempo ch’ io mi {copra.] 

Meg. [Afpetta: Oh Dio!) 
4rif. Spofo; alla tua Conforte 

Non celar che t’ affligge: 
Meg.[ Oh pena; ohì iiorte +), 
Lici. [.L’amor mio, caro amico; 

Non {offre indugio. ] 
idrif: Il tuo filenzio; 6 caro; 

M’ affanna ; € mi difpera; 
Meg. [Atrdir mio core 

Finiamo di morir; ) Per pochi iftanti 
| Allontànati; 6 Prence; 

di. E qual ragione? . 
Meg: Và: Fidati di ine: Tutto conviee 

Chio {pieghi ad Atiftea: 
Lic: Ma non polsio 

Effec pielente è 
Meg. Nò : più clie fon credi 

Delicato è li impegno ; 
Lic: È ben: Tu il vuoi; è i 

Si lo fard. Poco mi fcofto: Un écenng 
Balterà perch’ io torni: A penfa ; amico; 
Di che parli; e per chi: Se nulla mai 
Feci per te; fé mi fei grato, € m’ami; 
Moltialo, adeffo:; Alla tua fida aita 
Îia imia pace io comnietto ; € là tia vita, 

U
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Megacle, ed «Ariftea . 

Meg.[ H ricordi crudeli! ] 
Arif. Alfia fiam (oli, 

Potrò fenza ritegni 
Il mio contento efagerar: chiamarti 
Mia fpeme, mio diletto, 
Luce degli occhi miei... 

Meg. Odi: tutto l’ arcano 
Ecco ti {velo. Il Principe di Creta 
Langue per te d'amor. Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah Principefla ,; 
Se negarla pofs’io dillo tu fteffa , 

Arif.E pugnafti 2... . 
Meg. Per lui. 
Arif.Perder mi vuoi... 
Meg Sì. Per ferbarmi fempre 

Degno di te. 
Arif.Dunque dovrò... 
Meg. Tu dei 

Coronar l’opra mia, Sì generofa 
Adorata Ariftea. Seconda i moti 
D’un grato cor. Sia qual io fui fin ora 
Licida in avvenire. Amalo, è degno 
Di sì gran forte il caro amico. Anch'io 
Vivo di lui nel feno, 
E s’ei ©’ acquifta, io non ti perdo appieno, 

Arif, 

 



  

  

   

    S EIC"O N DIO. 37 
rif. Ah qual paffaggio e quelto? Io dalle ftelle ; 

Precipito agli abiffi. Eh nò: fi cerchi 
Miglior compenfo , Ah fenza te la vita 
Per ime vita non è) 

Meg. Bella Ariftea. 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù. Mi cofta affai 

Il prepararmi a sb> gran pafflo. Un fold 
Di quei teneri fenfi, . 
Quant’ opera difirugge? 

idrif.E di lafcarmi .. 
Meg. Ho rifoluto. 
idrif.Hai rifoluto ! E quando ? 
Meg. Quelto ... [ Morir mi fento. ] 

-« Quelto e l'ultimo addio, 
i4rif.L°’ ultimo 2? Ingrato.. 

Soccorretemi, o Numi! il piè vaccilla + 
Freddo {udor mi bagna il volto ,e parmi 
Che una gelida man m’ opprima il core 

‘Meg. Sento che il mio valore 
| Mancando và, più che a partir dimoro 

Meno ne fon capace . 
Ardir. Vado ; Ariftea. Rimanti in pace « 

Arif.Come? Già in ’abbandoeni ! 
Meg. E’ forza, o cara 

Separarfi una volta e 
iArif.E parti... 
Meg.E° parto 

Per non tornar più mai . 
i4rif. Senti: Ah nò:.. Dove vai 2 i Bi 

              

    

    

     
    

    

      

                

Meg. 

 



  

38 AT OTO 
Meg. A {pirar, mio teforo, 

Lungi dagli occhi tuoi. 
Arif.Soccorfo .:. io... moro, [fviene} 

Meg. Mifero me! Che veggo ! 

Ah l’appreffe il dolor: Cara mia fpeme, 
Bella Ariftea, non avvilirti, afcolta . 
Megacle è quì; non partirò. Sarai. eee 

Che parlo? Ella non m’ ode. A vete, o ftelle 

Più (venture per me/no; quefta fola 
Mi reftava a provar. Chi mi configlia? 

Che rifolvo; Che fo? Partir? Sarebbe 
Crudeltà , tirannia 2? reftar? Che giova 

Forfe ad efferle fpofo 2? E’l Re ingannato, 

E l’amico tradito; e la mia fede, 

E l’onor mio lo foffrirebbe ? Almeno 

Partiam più tardi. Ah, che farem di nuovo 
A queft’orrido paffo . Ora è pietade 

L’effer crudele. Addio mia vita. Addio 
Mia perduta fperanza. Il Ciel ti renda 
Più Felice di me. Deh confervate 
Quefta bell’opra voftra, eterni Dei, 
E i dì, che perderò , donate a lei 

Licida(dove è mai ] Licida [verfo la Scena] 

SCE NA IX. 

Licida , e detti. 

Lic. | Ntefe 

4 Tutto Ariftea 2 

Meg. 

  

 



  

SECONDO. 39 
Meg. Tutto. T’affretta, o Prence, 

Soccorri la tua Spofa. 
Zici, Aîmè ! Ghe miro? 

Che fia? 
Meg. Doglia improvifa 

Le oppreffe i fenfi « 
Lici. E tu mi lafci ? 
Meg. lo vado... 

Deh penfa ad Ariftea, ( che dirà mai 
Quando in sè tornerà?) Tutcte.-ho prefeati , 
Tutte le {manie fue. Licida, ah fenti. 

' Se cerca, fe dice + 
L’amico dev’è ? 
L’ amico infelice , 
Rifpondi, morì. 

Ah nò, sì gran duolo 
Non "darle per me. 
Rifpondi , ma folto: 
Piangendo partì. 

Che abiffo di pene?! 
Lafciare il. fuo bene, 
Lafciarlo per fempre Va 
Lafciartlo così ! 

SCE iN "A. 

Licida , poi «Ariftea . 

Semiviva Arci Megacle afflitto! 
Lici. {ui laberinto è quefto!Io non l’intendo* 

4 Arif.  



  

49 AUT TO 
Arif.Oh Dio! 
Lici. Ma già quell’ alma 

Torna agli ufati uffici . Aprii bei lumìy 
Principella, ben mio. 

«ArifiSpofo infedele ! 
ZLici. Ah non dirmi così. Di mia coftanza 

Ecco in pegno la deftra. 
«Arif.Almeno... Oh Stelle ! 

Megacle ov’ e? 
Lici. Part . 
Arif.Partì P ingrato! i 

Ebbe cor di lafciarmi in quefto ftato! 
Zici. Îl tuo Spofo reflò + 
Arif.Dunque è perduta 

1°’ umanità, la fede; 
L’ amore; la pietà? Se quelli iniqui 
Incenerir non fanno, 
Numi, i fulmini voftri , in Giel che fanno ? 

Lici. Sonfuor di me, Di. chi t’offefe o cara? 
Parla . Brami vendetta ? Ecco il tuo Spofo, 
Ecco Licida..,.. 

Arif.Oh Dei! 
Tu quel Licida fei! Fuggi, t’invola, 
Nafconditi da me. Per tua cagione 
Barbaro , nii ritrovo a quefto paflo . [ par. 

Lici. E qual colpa ho commeflo ? Io fon di faffo + 

SCE. 
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S CE; N Ar X I 
Licida, poi Argene . 

Lici. Me barbaro! Ah Numi! [glio 
Barbaro a me!Voglio feguirla, e vo- 

Sapete almen , che ftrano enigma è quefto. 
Arg. Fermati tradieor. 
Lici. Sogno, o fon defto ! 
Arg. Non fogni nò; fon io 

| L’abbandonata Argene. Anima ingrata, 
Riconofci quel volto, 
Ghe fu gran tempoil tuo piacer . Se pure 
In forte sì funefta + 
Delle antiche fembianze orma vi refla. 

Zici. [ D’ onde! In qual punto 
Mi forprende coftei ? Se più mi fermo. 
Ariftea non raggiungo. ] Io non intendo, 
Bella Ninfa, i tuoi detti. Un altra volta 
Potrai meglio {piegarti . 

Arg. Indegno , alfcolta : 
Lici. [ Mifero me! ) 
drg. "Tu non a’intendiì ! Intendo 

Ben io la tua perfidia. I nuovi amori 
Le frodi tue tuite rifeppi; e tutto 
Saprà da me Gliflene 
Per tua vergogna. 

ZLici, Ah nd, Sentimi Argene. 
Non fdegnarti. Perdona 
Se tardi si ravvifo. Îo mt rammenta 
Gli antichi affetti, e fe tacer faprai, 

| Bs Fora  



  

4% A TT: O 

Forfe ... Chi sì? 

Arg. Si può foffrir di quefta 
Îngiura più crudel ! Chi sì mi dici ? 

In vero io fon la rea, picciole prove 

Di tua bontà non fono i 

Le vie che m’ offri a meritar perdono . 

Lici. Afcolta. lo volli dir... 

Arg. Lafciami ingrato. 
Non ti voglio afcoltar, 

Lici. Son difperato , 
«Arg. Speme di vano amor, nò non mi alletta, 

“ Solo m’arde nel fen fdegno, e vendetta, 
Se piangi deliri 

Se penfi, o fofpiri 
L’offefo mie Core 
Contento farà. 

Le dolci catene 
Spezzafti crudele 
Ma l’alma infedele 
Punita farà . 

é 

SC E NA XI, 

Licida, poi Aminta . 

Lici. TY anguftia più fiera 
Tonon mi vidi mai. Tutto€ in ruina; 

Se parla Argene. FE’ forza 
Raggiungerla, placarla. .. E chi trattiene 
La Princepeffa intanto? Il folo amieo 

: i Pe 

  

 



  

  

| SEGONDO, 
Potria i. Ma dove andò-Si cerchi. Almen& 
E configlio, e conforto 
Megacle mi darà. 

idm. Megacle è morto. 
Lici. Che dici Aminta? 

! Am. Io dico 

Pur troppo il ver: 
Lici. Come ! Perchè ? Qual empio 

Sì bei giorni troncò 2? 
Am. Ah da quel faffo; 

Che s'inalza colà tra quelle fronde 
| Senza dir più precipitò nell’ onde. ( par. 

Lici. Dove fon ! Che m’avvenne; Adunque il 
Tutte fopra .il mio capo ( Gielo 
Rovefciò l’ire fue ? Megacle, oh Dio, 
Megacle dove fei ! Che fo nel mondo 
Senza di te / Rendetemi l’ amico 
lTogiuftiffimi Dei... Folle, che dico! 

Ah chi non fente in feno 
L’affano del mio Core, 
Non sà che fia dolore, 
D’ un Anima agitata 
La pena, oh Dio non sà 3 

Perdo Amico, e vedo, 
Che um traditor fon io, - 
Fato peggior del mio 
Barbaro, non fi dà > 

Bé SCE:  



    

     

      

   

  

    

            

   

        

   

44 ATTO SECONDO. 

5 CC. EN A. XL 

viiifira fola . 

è Ifera dove fono ! 

Chi per pietà nvaddita, 

La via di riutracciar, Megacle amato ; 

Nulla di più pretendo. Ah fommi Dei 

Pietofi i mali miei 
Terminate alla’ fins- or mai fi pltachi 

Contro ‘me l'ira voftra, e mi fi renda 
Dopo tante {venture 
La fofpipara calma 3 
Torni ia pace all’ alma; 
Refpiri il cor nc} feno 

E {plenda per me ancor un di fereno . 

Per te ferbo o caro in petto, 
Un amor coftanse, € forte, 
Darmi morte a Ci] potrai. 
Ma il contento not avrai 
Di vedermi impallidir . 

Vieni dunque a quello core 
Scema {pofo il {uo dolore. 

Ch’ è già ftanco di {offrir. 

Fine dell «Atto Secondo =   



  

  

SCENA PRIMA. 

P altra , non vedute da quelli . 

Meg. "® Afciami. In van ©’ opponi. 
Ame Ah torna, amica , 

Una volta in te fteffo > 
Meg. Lafciami. 
«Am. Non fia ver. 
Arif. Laîciami Argene. 
«Arg. Nan lo fperar. 
Meg. Senz’ Ariftea non 'poffo, 

Non deggi | viver più. 

dArif. Morir vegl'io > 
i Dove Megacle è morto: 

dim. Attendi. 
Argo Afcolta 
Meg. Che attender ? 
Arif. Che afcoltar ? 
Meg. Non fi trova 

Più conforto per me. 
Arif. Per me nel Mondo 

Non v’è più che fperar. 
Meg. Serbarmi in vita. 
Arif. Impedirmi la morte ss 

ATTCG TERZO, 

Megacle trattenuto da «Aminta per una parte, 
e dopo Ariftea trattenuta da «Argene per 

Meg: 
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Meg. Indarno tu pretendi. 
Arif. In van prefumi. - 
din. Ferma. 
Arg. Senti infelice, 
Arif. [O Stelle!) 
Meg.[ O Numi/!] 
Arif. Megacle ! 
Meg. Principe ffa ! 
Arif. Ingrato ! E tanto 

M’odi dunque, e mi fuggi ; 
Che per efferti unita, i 
S°io mvaffretto a morir, tu torni in vita 2 

Meg. Vedì a qual fegno è giunta, | 
Adorata Ariftea, la mia {ventura ; 
To non poffo morir , trovo impedite 
Tutte le vie per cui fi paffa a Dite. 

«Arif. Grazie agli etetni Dei. 
Arg. Sentimi alfin ! 
«Arifv Forfe vi fono ancora 

Nuovi difaftri ? 
Arg. Or ora 

Rinafce il Padre tuo. 
A4rif: Come? 
Arg. Già fai, 

Che per coftume antico 
Quefto feftivo dì con un folenne 
Sacrificio fi chiude. Or mentre al Tempio 
Venia fra fuoi Cuftodi : 
La facra pompa a celebrar Cliftene 3 i 
Licida impetuofo | 

Gi 

  

2 
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TE Ri ZO; 
Ci attraverfa il cammin: urta, rovefcia 
I forprefi Cultodi. Al Re s’avventa 
Mori (grida fremendo ) e gli alza in fronte 
11 facrilego ferro. 

Arif. Oh Dio! 
4/g. Non cangia 

IL Re fito, o color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia, e in grave fuon gli dice 
Temerario che fai ! Vedi fe il Cielo 
Veglia in cura de’ Re. Gli cade il ferro 
E dal ciglio, che tanto 
Minacciofo parea, prorompe il pianto , 

Arif. Refpiro. | 
Meg. Oh folle! 
Amin. Oh {configliato ! 
«Arif. Ed ora, 

Il Genitor, che fà! 
Arg. Fra lacci avvolto 

A’ il colpevole innanzi. 
Amin. Ah fi procuri 

Di falvar l’infelice. 
Meg. Al caro amico 

Per pietà chi mi guida ? 
Arif. Incauto! Eh quale 

Sarebbe il tuo diffegno! Il Genitore 
Sa che tu -l’ingannafti : 
Sa che Megacle fei. Perdi te fteffo 
Prefentandofi al Re : non falvi altrui © 

Meg. Col mio Principe infieme 
Almen mi perderò. 

Arif,  



    

          

   

          

   

      

   

  

   

              

48 AMT» TO 
rif. Senti: e non ftimi 

Configlio affai miglior , che ‘il Padre offefo 
- Vada a placargli io Îteffa ? 

Meg. Ah che di tanto 

: Lufingarmi non sò. 

Arif. Sì. Quefto ancora 
! Per te fi faccia. 

Meg. O generofa, o grande, 
| O pietofa Ariftea. 
4vif. Ah bafta : 

Non fa d’uopo di tanto. 
Un fol de’ guardi tuoi 
Mi coftringe a voler ciò, che tu vooi. 

Caro, fon tua così, 
Che per virtù d’amor, 
I moti del tuo cor 
Rifento anch'io. 

Mi dolgo al tuo dolor + 
Gioiîco al tuo gioirs , 
Ed ogni tuo defir 

Diventa il mio. 
SS. C. E. NA LI 

Megacle, ed «Argene. 

May" fecondate, O Numi 
D’Ariftea la pietade; Asgene,io voglio 

Seguitarlo da lungi. 

Arp. Ah tanta cura 
Non prender di coftui . Vedi che il Cielo 
E’ ftanco di foffrirlo. Al fuo deflino 
Lafcialo in, abbandono . 

Meg.   
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| TER *Z 0. 49 
Meg. Lafciar l’amico ! Ah così vil non fono ; 

Se di pietà nemico. 
Bella non fenti il core. 
Lafcia, che il caro amico 
Mi porti a confolar. 

Fede, amicizia, onore 
Deftami in feno amore; 
Un mifero infelice 
Non deefi abbandonar . 

S QUE: N A LI 

E; Pure a mio difpetto 
Sento pietade anchio. | 
Parli il Mondo di noi nè fi ritrovi 
Nell’univerfo tutto 
Chi ripetta il mio nome a ciglio afciuto + 

Non è ver che fia contento 
I} veder nel fuo tormento 
Più d’ua ciglio è lagrimar. 
SUSE N A 1iV, 
Tempio di Giove con Ara. 

Cliftené preceduto da fuoi Cuftodi , da Licida 
in bianca Vefte ccronato di fiori, e da Mia 
niftri del Tempio, che portano fopra bacili 
d’oro gli ftromenti del Sagrificio. 

Clif. lovane {venturato ; ecco vicino 
Dci tuoi miferi dì l’ultimo iftante 

Lici, Padre (che ben di «Padre, i 
Non di Giudice, e Re que’detti fono.) 
L’unico de’ miei voti | 
E riveder l’amico Pria  



    

   

                        

   

        

   

   

            

so ATTO 
Pria di fpirar. 

CH/. T’appagherò. Cuftodi , 
Megacle a me. Ma quale 
Ecceffiva pietà l’alma m’ ingombra ! 
Fra tutti i miei penfieri 
La cagion ne ricerco, e non la trovo. i 
Che farà, giufti Dei, quelto clio provo! 

Non fo donde viene 
Quel tenero affetto. 
Quel moto, che ignoto 
Mi nafce nel petto, 
Quel gel, che le vene 
Scorrendo mi và. | 

Nel feno a deftarmi ] 
Sì fieri contrafti 
Non parmi che bafti 
La fola pietà. 
SG E N'A'" Vv, 

Megacle fra guardie , e detti, 
Lici, A H vieni illuftre efempio 

Di verace amiltà . 
Meg. Qual tì ritrovo, 

Povero Prencé! 
Ziei. 11 rivederti fn vita 

Mi fa dolce la morte. 
Meg. È che mi giova 

Una vita, che in vano 
Voglio offrir per la tua ! Ma molto innanzi, 
Licida, non andrai. Noi pafferemo 
Ombre amiche indivife il guado eftremo. 

Lici. 

  

  

        



  

i TE RZIO. ST 

Lici, Ah dolce amico ) Su 

Meg. Ah caro Prence )} Addio, # 2. 
Lice Fato nemico, 

Sorte crudele ! 
Un dolce amico, 
Un cor fedele, 
Dover lafciare ; 
Che crudeltà. 

L’ Alma nel feno 
Gelar mi fento ; 
Più fier tormento, 
Nò, non fi dà . 

€lif. O degli Uomini Padre, e degli Dei, 
Quefta che a te fi {vena 
Sacra vittima accogli, effa i funefli 
Che ti {pledon in man folgori arrefti. 

SC E N A VI 
Argene, e detti, indi Ariflea. 

Arg. Ti Ermati,o Re, fermati. Prima afcolta 
Le voci mie. 

Clif. The infano ardir! Non fai + 
Ninfa, qual opra turbi ? 

Arg. Anzi più grata 
Vengo arenderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria, ed innocente 
Che a valor, che a defio 
Di morir per quel reo. 

Clif. Qual è! 
«Arg. Son io. 
Meg.( Oh bella fede! ) 

i Lici.  



   

    

ga" A TT O 
Lici.( Oh mio roffor!) | ia 
Arg. Come? E negar lo puoi! vogliti ingrato, 

L’aureo monile è quefto, 
Che nel punto funeflo 
Di giurarmi tua Spofa ! 
Ebbi da te. Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe? ; 

Cif.:Ahime che mito 2, E quello. 
Che al collo avea, quando fu elfpofto all’onde 
Il mio figlio bambin. Licida, oh Dio? 
E da qual man ti venne. 

Dici. A me donollo Aminta? 
Clif. È quefto Aminta 

Chi è ? 
Lici. Quello a cui diede 

Il Genitor degl'aunni miei la cura, 
€!if. Dove fià? 
Lici. Meco venne . 

Meco.-in Elide è giunto. 
Clif. Quefto Aminta fi cerchì 
4rg. Eccolo appunto. - : 

SCENA ULTIMA: 
Aminta, e detti i 

Am. H Licida. 
Cif. T’accheta. e ; 

Rifpondi, e non mentir. Quelto monile 
 D’onde avrefti? 

dm. Da Alcandro ; no 
Già fcorfe il quinto luftro, li 

Gh'iò lebbi in don, perchè un sancialto 
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Al mare efpor dovefli : 
To da pietà commoffo 
Già dall’onde il falvai 

Clif. Ma adeffo, Aminta, 
Dov’è ? Che ne facetti . 

Am. lo. ... {quale arcano ò da fcoprir !} 
Clif. Tu impatlidifci ! Parla, i 

Empio, dà, che nefu? Tacendo aggiungi 
A! l'antico delitto error novello. 

«Am. L’ai prefente, o Signor, Licida e quello, 
Clif. Come! Non è di Creta 

Licida il Prence! 
Am. Il vero Prence in fafce pi 

Finì la vita. Io ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta, al Re dolente 

L’offerfi in dono; ci dell’eftinto in vece 
Al Trono l’educò per mio configlio. 

Clif. Ah Numi, ecco Filinto, ecco il mio Figlio, 
Ari f. Stelle! 
ici. 11 AUuO Figlio ? 
Clif. Sì Tu mi nafcefti 

Gemello ad Ariftea. Delfo m’impofe 
D’e{porti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in te. 

ibi Comprendo adeffo 
L’orror, che mi gelò quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

Clif. Adeffo intendo 
L’ecceffiva pietà, che nel mirarti 
Mi fentivo nel cor, 

Ame  



4 AtTO.TERZO. 
An. Felice Padre! N 
Arg.Oggi molti in un punto 

Puoi render lieti e 
Clif. E’ lo defio. D’ Atrgene 

Filinto il Figlio mio, 
Megacle d'Ariftea vorrei, Conforte 

| Ma Filinto il mio Figlio è reo di morte. 

Meg. Nonè più reo quando è tuo Figlio è 

Clif. È forfe , 
La libertà de falli ; 
Permeffa al fangue mio? Nò; nò, Miniftri 

Rifvegliate {u l’ara il facto fuoco: 
Va figlio, mori: Anch’ìo morrò fra poco: 

Am. Ghe giuftizia inumana ! 
Arg. Che barbara virtù: 
Meg. Signor varrefta. i sa e 

u non puoi condannarlo. fn Sicione 

Sei Re, non iv Olimpia . E’{cotfo il giorno; 

A cui tu prefiedefti. Il reo dipende 
| Dal publico giudizio ., 

Clif. È ben s'afcolti nn 
Dunque il publico voto: A pro del Figlio 

Non prego , non comando , e non configliò 
WON R 0; 
Viva il Figlio delinquente 

Perchè ia lui non fia punitò 
L’innocente Genitor: 

Ne funefti li di prefente ; 
Ne’ difturbi il Sacto tito 
Un'idea di tanto ortor 

Fine del Dramma :  
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